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Che si parli di Design, di Architettura o di Arte, non 
vi è alcun dubbio che esista una fondamentale diffe-
renza tra il manufatto realizzato a regola d’arte e l’og-
getto di rilevanza artistica. Quest’ultimo, infatti, assolto 
il vincolo della funzione, incorpora e diffonde una serie 
significativa di valori, di sensibilità, di competenze e di 
principi progettuali. Diventa a questo punto interes-
sante utilizzare il Disegno per riconoscere, valorizzare e 
divulgare quella cultura del progetto che incide positi-
vamente sulla realizzazione dei manufatti artistici. 

La nostra analisi riguarda le trasformazioni legate, 
nel Design, all’applicazione sia dei principi del Movi-
mento Moderno che di quelli contemporanei. Lo studio 
proposto, fondato su un campione di 186 sedie d’auto-
re, verrà formalizzato attraverso l’applicazione di due 
concetti: lo scheletro percettivo strutturale, utile per 
rappresentare le correnti di pensiero, e l’analisi delle 
tecniche di utilizzo di materiali innovativi.

Sui flussi di idee 
e le relazioni 
che sussistono 
tra modernità  
e contemporaneità

Agostino Urso 
Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria 
Dipartimento di Architettura e Design 
agostino.urso@unirc.it

design

disegno

rappresentazione multimediale

modernismo

postmodernismo
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Immagine 

Confronto grafico di tre sedute iconiche del XX 
secolo; schemi percettivi strutturali. Elaborazione 
dell’autore

Less is more: quando la forma si sovrappone 
alla funzione

Less is more, espressione erroneamente attribuita 
a Mies van der Rohe, rappresenta un esplicito richia-
mo alla semplificazione, all’essenzialità e all’armonia 
del Modernismo (Bradbury, 2019). È nella scuola del 
Bauhaus che questo motto acquisisce valore. In sintesi, 
possiamo ridurre questa cultura progettuale a un cri-
terio e due concetti. Il criterio definisce il processo di 
tipizzazione del prodotto come rapporto tra qualità e 
riproducibilità. Il primo concetto definisce il buon de-
sign come un puro rapporto tra la funzione assolta e 
la forma dell’oggetto, disegnata con stringenti criteri 
geometrici. Il secondo parla della necessità di proget-
tare e realizzare artefatti di buona qualità e di elevata 
commerciabilità, ma venduti a basso costo. In sinte-
si, Less is more, si può ridurre a tre parole: geometria, 
funzione e materiale, oltre che all’assenza assoluta di 
decorazioni. Evidenziamo, in ultimo, una importante 
contraddizione: l’incapacità dei designers di rinunciare 
alla dimensione artistica del progetto a favore di una 
corretta razionalizzazione del processo produttivo.

Le Corbusier: poltrona LC2

È il Modulor uno dei concetti cardine di tutte le pro-
duzioni artistiche di Le Corbusier. A esso si allacciano 
una serie di osservazioni antropometriche che, utiliz-
zando la sezione aurea, contribuiscono a garantire la 
piena soddisfazione delle esigenze ergonomiche ed 
estetiche dei progetti realizzati. Un esempio: la poltro-
na LC2 (1928). Essa è una lampante dimostrazione di 
come applicare i criteri teorizzati dal Movimento Mo-
derno su un oggetto di design: viene progettata con 
la consapevole convinzione che alla funzione assolta 
debbano rigorosamente sovrapporsi le idee di utilità e 
di necessità. L’oggetto si compone così di una struttura 
tubolare metallica piegata, essenziale ed efficiente, at-
torno alla quale vengono organizzati tutti i componenti 
della poltrona.

More is more and less is bore: il superamento 
dei dogmi del Movimento Moderno

Il motto More is more and less is bore riassume in 
sé le due principali ma contraddittorie strade intra-
prese dai designers, superati i dogmi del Movimento 
Moderno (McDermott C., 2001). Nel primo caso, at-
traverso continue sperimentazioni condotte congiun-
tamente tra designer e imprese, si avviano produzioni 
variegate, originali e colte, sempre riconducibili a un 
corretto rapporto tra forma e funzione. In definitiva, si 
progettano artefatti che usano la geometria senza im-
plicazioni artistiche ottimizzandone il processo di se-
rializzazione. Nel secondo caso, invece, interpretano un 
mondo, quello postmoderno, nel quale liberare la cre-
atività non consente e non accetta compromessi: tutto 
diventa possibile, persino piegare un vetro. Nella pol-
trona Ghost, in effetti, la qualità del progetto assume le 
sembianze di quell’artefatto che raccoglie in sé rigore, 
emozione, sensorialità e bisogno, ma anche creatività, 
libertà espressiva e, ancora, capacità comunicative.

Cini Boeri: poltrona Ghost

Con la Ghost (1987), nasce una vera e propria sfi-
da progettuale e tecnologica magistralmente raccolta 
dal binomio Cini Boeri e Fiamm. Sono stati necessari 
anni di progettazione e di esecuzione di prototipi per 

realizzare la prima poltrona al mondo in vetro. Sinte-
si perfetta di sperimentazione tecnologica e di ricerca 
formale, monolitica e invisibile, la poltrona è realizzata 
attraverso il taglio e la piegatura di un’unica lastra di 
vetro dello spessore di 12 millimetri. In un mondo fluido, 
in cui l’evoluzione si basa sulla velocità dell’innovazio-
ne, l’atemporalità pienamente espressa dalla poltrona 
in vetro piegato, la trasforma istantaneamente in una 
icona assoluta del made in Italy.

 

Less + more: il superamento della contrapposizione 
tra dimensione artistica e razionalizzazione del 
processo produttivo

È lo slogan Less + more, coniato nel collettivo Droog 
Design, a definire un mondo che, superato il dilemma 
tra i binomi artigianato/arte e industria/produzione in 
serie, si propone di affrontare i nuovi temi sociali: so-
stenibilità economica e sociale, riuso e riciclo di mate-
riali e di prodotti. Oltrepassati gli anni ’80, si fra strada 
una nuova idea di oggetto basata sui concetti di iper-
merce e di oggetto di culto. L’artefatto, non più pensato 
per assolvere ad una funzione, si trasforma in oggetto/
immagine (Carmagnola F., Ferraresi M., 1999). L’acqui-
sto di un artefatto non dipende più dalla sua possibilità 
di porre soluzione ad una necessità, ma dall’esigenza 
di offrire ristoro al bisogno del consumatore di sposare 
in pieno uno stile di vita al quale aderire incondizio-
natamente. Convivono, l’uno accanto all’altro, concetti 
come il decoro e il minimalismo in quanto espressio-
ne della cifra stilistica del singolo artista, piuttosto che 
prese di posizione ideologicamente precostituite.

P. Stark: poltrona Richard III

La Richard III (1985) viene disegnata da P. Stark con 
l’uso di uno stampo unico all’interno del quale viene 
inserito del poliuretano rigido strutturale. Il progetto 
è il frutto dell’applicazione di un’idea forte: una forma 
evocativa pensata come una maschera utilizzata per 
nascondere un sorprendente gioco tecnologico. La 
maschera, disegnata sulla sagoma di una poltrona di 
fine ‘700, viene ridotta alla forma minima necessaria a 
sostenere ergonomicamente un corpo umano. Il gioco 
tecnologico consiste, invece, nella scarnificazione della 
poltrona fino a ridurne la sezione strutturale resisten-
te allo spessore minimo possibile. Nata da un’idea allo 
stesso tempo fuori dagli schemi e densa di satira cre-
ativa, la sedia è il frutto dalla trasformazione di un og-
getto pensato per la borghesia in un nuovo e originale 
manufatto post-moderno privato sia del suo linguaggio 
classicista che di un evidente carattere di austerità.

La metodologia impiegata

Il senso più autentico dell’immagine proposta è 
da ricercarsi nell’esigenza di spostare l’attenzione 
dall’analisi dei singoli oggetti ai sistemi articolati di 
relazioni, interazioni e contaminazioni tra pensieri, 
azioni e sensibilità culturali che li hanno caratterizzati. 
Nel caso specifico la necessità di comunicare il 
sistema immateriale di informazioni indagato viene 
risolta attraverso l’adozione di strumenti propri 
della cultura contemporanea dell’immagine. Per 
questo motivo la soluzione proposta è pensata come 
realizzazione di un’unica rappresentazione complessa 
ottenuta attraverso un processo di sovrapposizione, 
contrapposizione e giustapposizione di numerose 
elaborazioni grafiche. Semplificando, come per la 
realizzazione di un puzzle, sono possibili due livelli 

di lettura: al livello della tessera viene rappresentato 
il singolo disegno; al livello l’immagine composta 
diventa leggibile il sistema di relazioni, interazioni e 
contaminazioni che si desiderava rendere intellegibili.

Gli scheletri percettivi strutturali

Per definire il concetto di Scheletro percettivo strut-
turale utilizziamo tre riferimenti: il primo espresso da 
R. Arnheim (1997); il secondo riguarda la definizione di 
figura di S. McCloud (2006); il terzo attiene alla scala 
di iconicità di A. Moles descritta da G. Anceschi (1992).

Mettere insieme questi tre riferimenti ci consente 
di spiegare il processo attraverso il quale abbiamo ri-
condotto le immagini delle sedie a pochi segni grafici. 
Lo scopo è quello di disegnarne gli scheletri percettivi 
strutturali, enfatizzando alcune caratteristiche formali, 
per poi compararne i segni grafici ottenuti e, di con-
seguenza, individuarne alcune invarianti tipologiche. È 
possibile a questo punto risalire ad un numero estre-
mamente ridotto di prototipi percettivi ai quali ricon-
durre la quasi totalità dei singoli progetti. Da un primo 
rapido confronto possiamo ricavare due importanti 
osservazioni. La prima riguarda l’individuazione de-
gli elementi di cui si compongono i nostri oggetti: lo 
schienale, la seduta, i braccioli e l’attacco a terra. La 
seconda dimostra che i prototipi di riferimento, a loro 
volta, sono riconducibili a due categorie formali: sedie 
ottenute per prevalente montaggio di componenti li-
neari e sedie ottenute con un prevalente impiego di 
una o più superfici piegate.  

L’uso e lo sviluppo di materiali e di tecnologie

Le relazioni trasversali e coerenti legate all’uso ed 
allo sviluppo di materiali e tecnologie sono leggibi-
li incrociando i dati presenti sul grafo nel quale sono 
rispettivamente individuate in ascissa il tempo e in or-
dinata la suddivisione degli oggetti rispetto ai materiali 
rilevati. In relazione, infine, al contesto culturale, ricor-
diamo che ogni trasformazione del concetto di design 
di qualità è strettamente legata all’evoluzione dei mo-
vimenti artistici e delle teorie a cui fanno riferimento. 
Esemplifichiamo. Proviamo a ricavare le relazioni che 
esistono tra la Ghost di Cini Boeri e le altre 185 sedie 
rispetto a due elementi: l’utilizzo di un unico materiale 
predominante e la progettazione di un oggetto ottenu-
to con un prevalente impiego di una o più superfici pie-
gate. La prima è la Paimio armchair (1932) di A. Aalto. 
Interamente realizzata in legno, il progetto si caratte-
rizza per l’utilizzo di un unico pannello curvo e continuo 
in compensato. La seconda sedia è la Diamant chair 
(1952) di H. Bertoia. Con questa seduta l’artista utilizza 
dei tondini di acciaio saldati, in finitura cromata o lac-
cata, che piegati e saldati, si trasformano in una vera 
opera d’arte. Segue la Panton chair (1968) realizzata da 
V. Panton. È stata, questa, la prima sedia ad essere in-
teramente costituita da una monoscocca in plastica. È 
ora la volta della Wiggle chair (1972) di F. Gehry. Sedia 
costituita da circa 60 strati di cartone tenuti insieme da 
alcune viti interne e due bordi in fibra di legno. È quindi 
il turno della Ghost (1987) di Cini Boeri, del cui vetro 
abbiamo già parlato. Concludiamo citando la Chair one 
(2003) di K. Grcic. È questo un oggetto che, nella sua 
parte significativa, viene realizzata con la nuova tecno-
logia dell’alluminio pressofuso a stampo.


